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Pasqua Universitaria! 
e vita di Associazione

Sono essenziali nella vila del 
singolo, per non arrivare alla su­
perficiale disparsione o al tor­
m ento m orboso , i m om enti di ri­
flessione di calm a di ricupero  
spirituale.

Orbene la vila delle società è 
— si capisce entro lim iti deter­
m inali —  rapportabile alla vila 
individuale, tanto più  che la 
espressione o la fisionom ia del 
gruppo è data non d a ll’impronta, 
di un singolo eccellen te m a in ­
vece d a ll’arm onia, dalla linea 
cioè di coincidenza delle espres­
sioni e delle fision om ie dei vari 
individui com ponenti il gruppo. 
Accettato questo rapporto, si può  
dire clic l ’u fficio rappresentato  
per ogni individuo dalla m edita­
zione dalla severa edificazione 
personale, è viceversa p er la so­
cietà svolto in m om enti di atti­
vità non solo intensa — sarebbe  
troppo p oco  — m a di quella at- 
tivilà che m èg lio  e solo esprim e  
le esigenze che del gruppo han ­
no determ inato la costituzione e 
regolano la vita. Se la Fuci è na­
ta e vive non solo p er la fo rm a­
zione di nuclei uniti e fedelissi­
mi, però  lim itati, m a piuttosto 
per cristianizzare lu lla l'Univer­
sità o m eglio  tutta la vila cultu­
rale italiana, il m om ento in cui 
m eglio  si rivelerà la sua interio­
re fisionom ia sarà la preparazio­
ne e lo svolgim ento della Pasqua  
Universitaria, la quale deve, fu o ­
ri dalla solita vita e d a ll’usuale 
program m a della Associazione, 
portare per p och i giorni tutti i 
com pagni e tutti i m aestri alla  
vita nostra, alla vita cristiana. 
La Pasqua è il C onvegno dei non 
fucini, docenti e discenti.

P roprio allora ogni associazio­
ne sentirà nel m odo p iù  evidente 
il suo scopo vero e si trarranno, 
m agari inconsciam ente, insegna- 
m enti o correzioni per tutta la 
altività annuale, rivedendo per  
esem pio qualche iniziativa o 
qualche stato d ’an im o m inaccia­
li da im precision i superficialità  
form alism i. P erciò la Pasqua p o ­
sta a m età corso d e ll’anno rego­
la le altività che la precedono, 
e queste tendono a prepararla, e 
quelle che la seguono, e queste 
sulla sua base dovranno essere 
rivedute e col suo aiuto rin for­
zale. Essa può servire quasi da 
bussola ideale, che riporta il no­
stro cam m ino sul suo retto corso. 
Sarà nostra cura interpretarne 
gli avvci tim ehli, b isognosi com e  
siam o di tesorizzare ogni indizio  
di novità ogn i suggerim ento di 
posizione m aterialm ente o in tel­
lettualm ente nuova in un am ­
biente, com e l ’universitario, v i­
vo d ifficile m utabilissim o.

E quindi non solo sarà da cre­
dere che attraverso alla Pasqua 
qualche com pagno lontano p os­
sa riconoscere la ricchezza del 
Cristianesim o e, m agari, la bon ­
tà della Fuci, m a piuttosto che  
a noi stessi — fatti propagatori 
um ili e gioiosi — e a ogni nostro 
gruppo si riveli p iù  ch iaro  il cr i­
stianesim o e la sua traduzione 
negli schem i della Fuci.

Ciò avverrà forse in form a d i­
versa da città a città: il p icco lo  
nucleo di un segretariato d isper­
so troverà l ’ossigeno per ripren ­
dere vila e coraggio m entre la 
scarsezza del num ero il ritrovarsi 
soli e p och i p rod u rrebbero  m o­
notonia m alincon ica ; altrove, 
dove fiorisca  una num erosa as­
sociazione, non solo  si sentirà 
nella Pasqua l ’echegg iare di un 
vivo rich iam o relig ioso dentro le 
mura della slessa università, m a 
i soci num erosi ritroveranno co ­
munanza di intenzioni intensità 
di am icizia com pren sion e più  
ricca della vita goliardica.

* * *

he considerazioni po trebbero  
m oltipllcarsi: la Pasqua com e dà 
a ciascuno il senso pungente di 
una com unione cristiana  — io

lavoro per condurre un com p a­
gno qui in quest’aula, e c ’è con ­
tem poraneam ente ch i con lo 
slesso an im o ripete le slesse pa­
role in altre aule, in olirà fa co l­
tà — così rende presente l ’unio­
ne nazionale, la com unione fu ­
cina: ogni associazione ogni se­
gretariato ripete lo stesso gesto, 
fa risuonare la stessa voce.

Ma forse p iù  com m ovente, più  
”fu c in a” è la form a in cui tutto 
ciò avviene. La m orale che reg­
ge la vita dei singoli guida pure 
quella delle società, lo  devo com ­
piere i.1 m io bene hi segreto  
scom parendo, sotto pena d ’aver 
altrim enti a perdere la m ia m er­
cede. In questo m om en to pure  
la Fuci linuncia a se stessa. Giun­
ti al punto fondam entale della  
nostra altivilà di un anno, noi 
diciam o una parola, porg iam o  
un invito senza però  far notare 
senza dire che questo invito v ie­
ne dalla Fuci o alm en o attraver­
so la Fuci.

R icom pensa dunque clam orosa  
e im m ediata la Fuci non ne vuo­
le nessuna, m a solo  ogn i asso­
ciazione prega e lavora in com u ­
nione di intenzioni e di m eriti 
perchè la Pasqua si com pia  e 
quando sarà com piuta noi cer­
cherem o di trarre da essa i m i­
gliori insegnam enti e le p iù  am ­
p ie benedizioni.

Bepi Billanovich

Il Santo Padre
per la Giornata 

Universitaria
Il Magniflco Rettore dell’Università 

Cattolica ha umiliato al S. Padre il 
primo esemplare del resoconto delia 
Giornata Universitaria 1936. Pío XI, 
compiacendosi dei risultati ottenuti
10 scorso anno, ha inviato per mezzo 
di S. E. il Card. Pacelli il suo plauso 
e la sua Benedizione a P. Gemelli e 
a tutta l ’Università Cattolica. Ecco la 
lettera del Card. Pacelli che porta la 
data del 18 febbraio :

Rev.m o Padre,
Il Sanio Padre ha ricevuto con vivo 

interesse il Resoconto generale della 
'< Giornata Universitaria » celebrala 
nello scorso anno 1936. L ’accurata 
pubblicazione, che documenta lo slan­
cio generoso col quale i caltolici ita­
liani hanno versato l ’offerta per il 
loro massimo Istituto di cultura ha 
ricordato all’Augusto Pontefice la ca­
ra udienza che stringeva ogni anno 
intorno al Padre comune la rappre­
sentanza degli « Amici » dell'Univer­
sità scelti ad offrire a Lui le mute 
pagine del Resoconto « monumento 
mirabile di fede e di carità cristiana ».

Privato questa volta, per forza di 
cose, di una tanto dolce soddisfazio­
ne, il Santo Padre mi affida l ’inca­
rico di significare alla Paternità Vo­
stra Rev.ma l ’alta compiacenza che 
suscita nel Suo cuore il felice suc­
cesso di questa Giornata e quanto 
Egli sia grato ai Vescovi, al Clero, 
alle Associazioni di Azione Cattolica,
11 cui zelo, illuminalo e alacre assi­
curò alla racco!la così felici propor­
zioni.

Del fatto — che è tanto più note­
vole se si pensa alle speciali diflìcollà 
del tempo in cui la Giornata Univer­
sitaria fu celebrata — Sua Santità 
rende grazie al Signore, che, al tra­
verso l ’unanime contributo, rivolto 
alla vitalità dell'Aieneo Cattolico, 
conferma ancora una volta la Sua 
protezione a u n ’opera di cosi alla 
finalità e di così prezioso rendimen­
to per la causa cristiana.

L ’Università Cattolica i.rppresenta 
infatli, una tale somma di opere di 
iniziative, di apostolato d ’ogni spe­
cie, che ben si può dire sia essa una 
gloria dei callolici in Italia c rispon­
da a un provvidenziale disegno divi­
no, ai fini della lardo auspicata re­
staurazione in Cristo nella vila di 
questo nostro ddetto paese.

1 Assai grato di quello che si è fatto 
in ogni classe per assicurarle la fe­
conda esistenza e renderla provvido 
■riaro di luce e ardente focolare di azio- 

' ne, l ’Augusto Pontefice è lieto di po­
ter rinnovare con ben saldo fonda­
mento tutti i Suoi voti per le ulte­
riori progressive fortune di questo 
Istituto, in cui tante speranze si ac­
centrano da parte dei buoni che nel­
la lolla coll’errore e col male com­
battono, ciascuno nel suo campo, so­
lidali e fiduciosi.

Alla P. V. poi, al suol egregi col­
laborator! e agli alunni lutti della

Università la Santità Sua ripete vo­
lentieri l ’espressione del Suo vivo 
compiacimento; e mentre invoca su 
tutti loro l ’abbondanza dei celesti lu­
mi e favori, invia di cuore, come pe­
gno di benevolenza e auspicio delle 
divine grazie, l’Apostolica Benedi­
zione.

Mi permeilo di aggiungere qui la 
espressione del mio grato animo per 
il grazioso omaggio fattomi dell'in­
teressante volume; e coi sensi di sin­
cera stima mi professo della P. V. 
Rev.ma aff.mo nel Signore:

f.to E. Card. Pacelli.

Passione dell’Ideale

Settimana di Passione
S i en im  san g u is  h ircoru m  

et tau ro ru m , et c in is  v itu a le  
a sp e r su s , in q u in a to s  s a n c t if i­
cat ad  em u n d a tio n em  ca rn is  ; 
qu an to  m a g is  san g u is  C h r is t i ,  
qu i p e r  S p ir itu m  S an ctu m  
sem et ip su m  ob tu lit  im m a cu ­
la tu m  D eo , em u n d ab it  co n ­
s c ien tia m  n ostram  ab  o p er ib u s  
m o rtu is , ad  serv ien d u m  D eo  
v iv e n t i?  E t  id eo  n ov i te s ta ­
m en ti m e d ia to r  est.

Se il sangue di capri e di tori, 
e la cenere di una giovenca, che si 
asperge su quelli che sono immon­
di, li santificano in modo da pro­
curar loro la purezza del corpo; 
quanto più il sangue di Cristo, che 
mediante lo Spirito Santo ha offer­
to se stesso, ch’era senza peccato, 
a Dio, purificherà la nostra coscien­
za dalle opere di morte affinchè 
serviamo al Dio vivente? E per 
questo Egli è il mediatore di una 
nuova alleanza.

(Hebr. IX, 13-15- Doli Epistola della Messa della Domenica di Passione).

I valori dello spirito stanno 
eterni, immutabili, inoppugna­
bili. Di ironie ad essi l’elerria 
tragedia che è di tutti i (empi, 
che è dei nostri giorni : da un 
lato i valorizzalo« di tutti gli 
ideali, i credenti nella forza in­
arrestabile di questo spirilo, fuo­
co che plasma il mondo, lo di­
rige e lo anima, dall’altra i se­
guaci della tetra, opaca materia, 
che con la sua forza bruta cerca 
di travolgere il cosmo ed offu­
scare col suo immane peso l ’az­
zurro.

Titanica lotta, dico, che noi 
viviamo; gigantesca lolla che ci 
allornia e a cui non possiamo 
credere di assistere puramente 
spettatori inerti.

Non lo possiamo pensare noi 
che siamo giovani e che per que­
sta sola ragione abbiamo tutto il 
dirillo di credere nei più alti e 
nobili ideali, che sono il profu­
mo, il patrimonio più santo del­
la nostra giovinezza; non lo pos­
siamo credere noi, particolar­
mente noi, che dell’idea, dèlie 
più pure idee ci siamo fatti gli 
apostoli e i ferventi sostenitori.

L ’inerzia, l’apatia è villa. D al­

Coscienza sociale nella FUCI
Ai prossimi Convegni 

la Relazione generale or­
ganizzativa verterà sul 
tema: Coscienza sociale 
nella Fuci. Una traccia 
indicativa di svolgimen­
to potrebbe essere questa.

Dapprima volgeremo u n o  
sguardo attorno a noi, in ogni 
campo, ci faremo a considerare 
la storia, per vedere l ’u om o  a 
con latto con Patirò uomo.

L ’inlesa si stringe conlinua- 
menle, incessantemente, per gli 
interessi più vari, più disparati 
—  da quelli di ordine intellet­
tuale a quelli slreUamenle eco­
nomici —  tra le persone di una 
famiglia, di uria nazione, di più 
nazioni.

Negli ultimi tempi i mezzi for­
niti dalla tecnica hanno reso più 
frequente o addirittura costante, 
ma sempre più intenso, questo 
contatto fra gli uomini di una 
nazione e di più nazioni.

La coscienza sociale, che è uno 
degli aspetti distintivi dello spi­
rito umano, si potenzia col po­
tenziamento di tutto l ’uomo. E 
pochi, oggi, vorrebbero negare 
che l ’uomo si conosce veramen- 
le, vede chiaramente in se stes­
so, ha coscienza della propria in­
completezza e perciò può agire 
con efficacia, solo allorquando 
vive con gli altri uomini.

Da un punto di visla imme­
diato diremo dunque che la co­
scienza sociale si può dire pré­
senle nella più gran parie degli 
uomini, e ancor più nell'uomo 
moderno.

Ma da un punto di visla so­
stanziale, se pensiamo che il vi­
vere con gli altri uomini sia av­
vicinamento di personalità e non 
si esaurisca in contalli fuggevoli 
e occasionali, potremo affermare 
che solo l ’uomo cristiano può 
vivere con gli altri uomini (con 
tutti gli altri, si badi bene, non 
solo con i cristiani), perchè a lui 
un Uomo-Dio ha rivelato una 
superiore, finale unità delle ani­
me umane Ira di loro.

Questa realtà spirituale del 
Corpo Mistico, splendente lumi­
nosa al cristiano nella povera 
realtà di ogni giorno, ricchezza 
sconosciuta custodita inconsapc- 
volmenle anche nella sociclà non 
cristiana, costituirà il termine di 
paragone Ira la coscienza sociale 
non cristiana e la coscienza so­
ciale cristiana.

*  # *

Esamineremo poi 1 inIclli'lIna­
ie dal punto di visla della sua 
coscienza sociale.

Egli è un uomo che dilata il 
proprio spirilo, che dilata se 
stesso. Dovrebbe, appunto per­
chè vede più a fondo, essere più 
um ano  degli altri uomini, senti­
re di più la solidarietà con tulli. 
Invece, troppo facilmente, si iso­
la costruendosi una concezione 
della vita, in cui non vede i fra­
telli uguali a se stesso, e non li 
ama come se stesso. A questo 
contribuiscono cause estrinse­
che, quali il materiale isolamen­
to che gli impone lo studio, l ’in­
comprensione frequente ecc. Pe­
rò la sostanziale, la vera, è una 
accentuazione dell’orgoglio, pro­
prio di tutti gli uomini, della 
tendenza, che ognuno di noi ha, 
di porsi al cenilo dell’universo.

Nell’universitario, che è un 
intellettuale anch’esso e che an­
che se non studia, non ordina e 
non costruisce, pure assorbe dal­
l'ambiente di studio più di quel­
lo clic, egli non senla e non cre­
da, la tendenza alTisolamenlo si 
riscontra, e spiccala.

Anche qui diremo che solo la 
fede cristiana può logliere inte­
ramente, tino in fondo, l ’intel­
lettuale dall’isolamenlo, invitan­
dolo a penetrare la meravigliosa 
realtà e bellezza di quella unità 
delle anime che si realizza nel 
Corpo Mistico.

Diremo poi perchè la Fuci 
educa una coscienza sociale.

Abbiamo detto che solo il cri­
stianesimo vissuto può portare a 
una vera, retta coscienza sociale. 
Abbiamo anche detto che per 
una strana incoerenza l ’intellet­
tuale si isola, mentre dovrebbe 
invece, indagando la realtà delle 
cose, portarsi sempre più vicino 
agli altri uomini, e che solo la 
fede cristiana può logliere l ’in­
tellettuale da questo suo isola­
mento.

La Fuci è una amicizia di ani­
me studiose e crisliane.

Il fucino dunque come inlel- 
lelluale, può educare in sè una 
più profonda coscienza sociale; 
e mentre gli altri intellettuali si 
isolano, cioè mancano a se slessi 
proprio come intei lei I uali, egli, 
sorretto dalla concezione cristia­
na, è condotto e confortato a sen- 
lirsi sempre più sociale, non so­
lo con i fucini, ma con tulli. 
In qualunque uomo che gli pas­
sa accanto, c più ancora nel 
compagno d’università, egli, che 
si lidia, clic cerca, sente il fra tel­
lo, persuaso, appunto perchè in- 
lellel luale e crisi ¡ano, che da tut-

ti i fratelli, anche i più umili, i 
più lontani dallo studio, si può 
imparare, si impara, e che quan­
ti più fratelli avremo avvicinati 
alla nostra anima, più illumina­
to e benedetto sarà il (ramónlo 
della nostra giornata terrena.

Da ultimo diremo come la 
Fuci prepara alla vila sociale. 
Qui ognuno potrà chinarsi a ri­
flettere, a chiedere a se stesso.

Facciamo delle esemplifica­
zioni.

La pietà è, per tulli i cristiani, 
la forma prima di preparazione 
alla vila sociale. La Fuci cerca 
di pregare molto, e di raggiun­
gere certe forme di preghiera 
(liturgia) che, per le varie diffi­
coltà loro inerenti, solo studenti 
possono affrontare e che sono al­
tamente introduttive alla vita so­
ciale.

Lo studio della religione, il 
Gruppo del Vangelo, sono pre­
parazione alla vita sociale. Ivi 
si studiano le ragioni, umane e 
soprannaturali, della solidarietà 
delle anime, ivi si studia come 
un Uomo-Dio questa solidarietà 
fondò con un insegnamento av­
alóralo  dal sacrificio di Se 
slesso.

La « S. Vincenzo » fuori della 
Associazione, porta l ’universita­
rio, la persona tipicamente desi­
gnala come incurante di lidio 
ciò che è fuori del suo immedia­
to ambiente, a contatto con il 
dolore che ci allornia, che chia­
ma ogni momento con voce trop­
po inascoltala, con una voce che 
rattiene molli uomini, che li fa 
premurosi al soccorso, ma che 
da troppi altri nemmeno è av­
vertila, nel loro frettoloso tra­
scorrere per le vie della vita.

Nell’in terno dell’Associazione 
il polente mezzo di preparazione 
alla vila sociale che è lo studio 
collettivo a cui la Fuci continua- 
mcnte e insistentemente ci ri­
chiama (Gruppo di studio, Cor­
so di filosofìa eco).

Esemplificazioni, queste dice­
vamo. A scopo non esaurienti.

Ma preparazione alla vila so­
ciale è, nella Fuci, questo slesso 
avvicinarsi delle personalità, che, 
sollo la luce di Dio, al soldo 
della Sua Grazia, a vicenda si 
saggiano, si confortano, insie­
me si formano, insieme pensano 
ai problemi più gravi della loro 
vita, e, in solidarietà di gioia e 
di dolore, insieme avanzano nel 
cammino, con il proposito di 
stringere con tulli gli altri fra- 
Iclli la slessa solidarietà.

Giovanni Ambrosetti

fra parte noi intimamente sen­
tiamo che è dovere, inderogabile 
dovere nostro il dare il sia pur 
minimo contributo della nostra 
opera al trionfo del bene.

Il nostro apporto deve essere 
anzitutto un contributo di soli­
darietà spiriiuale. Ora noi que­
sto contributo ma profondo, ma 
sentilo, non potremo dare se pri­
ma noi non avremo vissuta in 
noi slessi la grande lotta, se non 
avremo fatto nostro il trionfo di 
gloria.

Le tragedie dei popoli passano 
prima nell'inlerno delle singole 
anime.

Combattiamo. La villoria è 
certa in questa lolla primordiale 
di spirilo e materia, di cui ci 
parla Paolo con accenti che ci 
commuovono ancora se la com­
batteremo coll’aiuto di Dio che 
non può mancare a chi combatte 
nel suo nome.

La vittoria ci sarà più facile se 
dello spirito noi avremo com­
preso tutto l ’immenso valore, in 
una intima persuasione che ci 
avrà spinto ad educare, a colli- 
vare il nostro spirito, creando 
anzi in noi stessi un « habitus » 
per cui esso, senza ambagi, sen­
za compromessi, sia il supremo 
conduttore delle nostre opere e 
del nostro agire.

Coltivare significa mantenere 
in noi uno spirilo alacre, pron­
to, capace di sentire tutti gli ap­
pelli del bene; uno spirito che, 
conscio della sua nobiltà umana, 
non rinuncia al pensare, all agi­
re in un progresso di bene. Uno 
spirito insomma che attratto da­
gli orizzonti dell’ideale, lumi­
nosi e tersi, sconfinanti verso 
l’infinito, non teme gli ostacoli 
umani, conscio che nell’altro è 
la verità e che lassù si conquiste 
la vera grandezza.

Amiamo gli ideali — credia­
mo in essi —  affermiamoli a 
gran voce, nói che per consue­
tudine di studio sappiamo tutto 
il valore dello spirito e delle idee 
di cui in questo nostro periodo 
Universitario abbiamo così ine­
sausta avida sete. Periodo tanto 
più importante perchè credo af­
fermare il vei’o dicendo che 
ognuno di noi Universitari cerca 
in questi anni Una idea, la sua 
idea, quella che plasmerà e in­
formerà poi lulla la sua vita.

Ed una volta che saremo noi 
approdati al bene preghiamo 
perchè tulli debbano arrivare al­
la Nostra Idea « dell’Uno che 
lutto muove » — l'Idea che ab­
braccia tutte le idee, che tutte le 
compenetra e vivifica e per cui 
questo mondo s’anima, si colori­
sce, acquista il suo significato.

Ricordiamo che il portatore e 
il divulgatore di un'Idea è come 
il portatore di una fiaccola ac­
cesa.

Ricordiamo che se questa fiac­
cola illumina la nostra vila e ci 
rende felici, la fiaccola non può 
restare sotto il moggio e pensia­
mo alle nostre grandi responsa­
bilità.

L ’idea è diffusiva per sè stes­
sa, dobbiamo farci i divulgatori 
della Nostra Idea. F l’apostolato 
che ci è stato specificatamente 
affidato.

Nè l ’opera nostra sarà difficile 
perchè tutti sappiamo clic ogni 
anima è naturalmente incline al 
bene e ben sappiamo che quan­
do parliamo di valori superiori 
anche i più lontani si sentono 
accesi dalla passione per le cose 
di lassù, passione ed entusiasmo 
di cui è facile approfittare per 
farli tutti nostri.

Abbiamo quindi in noi stessi 
il cullo dell’ideale c diffondia­
molo; sarà il nostro con tri buio 
una grande lotta, colla preghie­
ra per il trionfo dell'idea del 
buono 0 del santo, nella fiducia, 
che è certezza che Iddio non per­
metterà prevalgano le forze del- 
l’a bisso.

Maria Teresa Sailer



AZIONE FUCINA

NOTIZIE UNIVERSITARIE
Condono di punizioni

S. E. il Ministro dell’Educazione 
Nazionale, in occasione del fausto 
evento della nascita di S. A. R. il 
Principe di Napoli, ha disposto che 
siano condonate le punizioni inflitte 
agli alunni di tutti gli Istituti scola­
stici commesse dal principio dell’an­
no scolastico corrente a tutto il 12 
febbraio u. s.

Restano però escluse dal condono 
le punizioni consistenti nella espul­
sione sia dall’Istituto di appartenenza, 
sia da tutti gli Istituti del Regno.

*

UNIV. CATTOLICA

Prolusioni
I) 12 marzo, il prof. L uigi F assò 

ha tenuto la prolusione al corso di 
Letteratura italiana, svolgendo il te­
ma : « La poesia nel preludio del Pur. 
gatorio Dantesco ».

* • •
Il giorno 15 marzo, il prof. G iu s e p ­

p i: Nangeroni ha tenuto la prolusione 
al suo corso di Geografìa, svolgendo 
il tem a: « L ’attuale spopolamento
nelle alpi italiane ».

PADOVA

Corso di d o ttr in a  e attiv ità  
fascista  per stran ieri

Anche quest’anno a cura della Fa­
coltà di Scienze Politiche, e con l ’ap­
provazione del Ministro dell’Euduca- 
zione Nazionale verrà tenuto a Padova 
un corso di dottrina e attività fascista 
per stranieri.

Il Corso ha lo scopo di far conoscere 
agli stranieri, in un breve ciclo di 
conferenze, i principi fondamentali 
del Fascismo e le realizzazioni da es­
so compiute.

Le conferenze sono affidate ad emi­
nenti personalità scientifiche e poli­
tiche del Regime e avranno luogo dal 
3 al 9 maggio 1937-XV. Parleranno 
le LL. EE. : Giovanni Gentile, Ma­
riano d Amelio, Sergio Panunzio, 
Francesco Ercole, Francesco Saverio 
Grazioli, Emilio Bodrero, Arrigo Ser- 
pieri, Umberto Puppini, Carlo Schan- 
zer, Giuseppe Volpi di Misurata, Pie­
tro Fedele, e i professori Donato Do­
nati, direttore del Corso, Gaetano Pie­
tra, Nicola Jaeger, Aldo Cecchini. Il 
Corso svolto nel 1936 conseguì gran­
de successo culturale e politico; ad 
esso parteciparono 78 stranieri appar­
tenenti a 17 nazionalità diverse. Il 
Corso sarà integralo da visite ed 
escursioni alle più importanti sedi 
delle organizzazioni fasciste e alle 
principali opere del Regime nella Re­
gione veneta. La tassa d ’iscrizione è 
fissata in L. 50 ed è ridotta a L. 20 
per gli studenti stranieri iscritti nelle 
Università italiane e per gli italiani 
residenti all’estero.

Parecchie sono le sue pubblicazioni; 
particolarmente notevole il suo Trat­
tato di Astronomia pubblicato da Za­
nichelli nel 1920.

• Pure a Genova 6 morto il 31 gen­
naio il prof. G iu se p p e  Camillo Ma­
n t e l l i, ordinario di Chimica analitica 
e Merceologia nella Facoltà di Scien­
ze Economiche e Commerciali.

e L ’11 febbraio è morto a Verona il 
prof. Achille Forti, libero docente 
di botanica all'Università di Padova, 
assai noto nell’ambiente universitario.

• A Massaua è morto il prof. Do­
menico Mazzolani, libero docente di 
Clinica delle malattie tropicali e sub- 
tropicali, volontario in Africa Orien­
tale.

• Il prof. Angelo Geconi già ordina, 
rio di Patologia speciale medica a To­
rino, è morto lo scorso mese a Spi­
li mbergo.

Nel 1857 ottenne la libera docen­
za; insegnò all'Università di Padova, 
e successivamente a quella di Tori­
no, ove nel 1906 fu nominalo profes­
sore ordinario.

Molteplici sono le opere che egli ha 
lasciato; ricordata in modo speciale 
l ’opera sua a riguardo della rivista 
M inerva M edica che per suo merito 
venne ad occupare una notevole im­
portanza nella stampa medica italia­
na ed estera.
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Pozzo per il convento dei cappuccini di Savona

Architetto ENZO MAGNANI

Q ueste n o ie riassum ono brevem en ­
te i r isu ltali di in teressan ti conver­
sazioni d irette da P. Pera o. p. alla 
F ac i fem m in ile  di Torino, in p re ­
parazione a i G ruppi d i stud io  delle  
Facoltà di lettere.

Quando uno scrittore nostro prende 
la penna per recensire un'opera o 
per disegnare ¡1 profilo di un autore, 
si pone anzitutto le domande: in che 
rapporto quest’opera sta coi valori 
cristiani? quanto nella mentalità del- 
1 artista vi è di elemento cristiano, 
quanto nella stia psicologia di cri­
stiana tendenza od aspirazione ?

£ c è la mania di volerlo tirar fuori 
a tutti i costi questo cattolicesimo, 
ricoprendo invariahilmenle all’anima 
n alu ra liter Christiana di Tertulliana 
memoria.

Si dimentica sistematicamente che 
vi sono dei valori umani, che sono 
necessario presupposi del cristianesi­
mo, che il cristianesimo abbraccia per 
dare loro nuova saldezza e perfezione.

Non si può essere cristiani senza 
essere uomini e quanto miglior è il 
presupposto umano, laido più efficace

STUDIO DI FACOLTÀ: SCIENZE NATURALI

Istinto degli animali e intelligenza umana
O l i a n d o  il f f p r m i  a 1 ’   i • _ - i n  . . .

Com m em orazione di Puskin
In occasione del primo centenario 

della sua morte Alessandro Puskin è 
stato celebrato a Padova il giorno 12 
febbraio dal prof. Ettore Lo Gatto 
titolare di filologia slava in quell’u ­
niversità.

Il prof. Lo Gatto ha esaminato pri­
ma di tutto l ’opera di Puskin in rela­
zione alla letteratura del suo tempo 
mettendo in evidenza l ’influenza che 
egli ha avuto nella letteratura russa. 
Ha quindi osservato come Puskin ab­
bia dato alla Russia una lirica un tea­
tro u n ’arte narrativa originalissimi 
nella storia letteraria russa. Ed ha in. 
fine rilevato come il suo nome resti 
legalo anche alle opere in prosa nelle 
quali non riuscì meno efficace che in 
quelle in poesia.

LUTTI
Il 16 gennaio è morto a Genova il 

Prof. F rancesco Amurogio Porro dei 
S em enzi già Ordinario di Astronomia 
e Geografia fisica alla R. Università di 
Genova. Notevole fu la sua opera di 
scienziato che richiamò su di sè l ’at­
tenzione di quanti si occupano di 
Astronomia. Discepolo del grande 
astronomo Schiaparelli, iniziò sotto la 
sua guida le sue ricerche scientifiche 
nell’Osservatorio di Brera. Passò quin­
di alla Specola di Torino.

Nel 1837 iniziò la sua carriera uni­
versitaria e insegnò successivamente 
in varie Università tra cui anche in 
quella di La Piata in Argentina.

Quando affermiamo che fra l ’uo- 
mo e gli animali esiste un abisso, 
ci sembra di ricorrere a un luogo 
comune, tanto siamo intimamente 
persuasi della nostra differenza dai 
bruti; eppure pronunciamo un giu­
dizio di cui è difficile dare una dimo­
strazione analitica soddisfacente.

Una delle ragioni di questa inca­
pacità sta nel valore troppo vago dei 
term ini: istinto e intelligenza. Nè que­
sta è puro effetto del modo comune 
di esprimersi, ma nasce dalla com­
plessità del problema, tanto è vero 
che, anche con una maggiore preci­
sazione, il problema appare sempre 
assai difficile. Sicché non c ’è da me­
ravigliarsi che dalla antichità ad oggi 
la soluzione oscilla sempre tra due 
estrem i: quella di ridurre l ’animale 
ad autonoma, e quello di ritenerlo 
dotato di capacità intellettive, sia pu­
re rudimentali. Possiamo dire che, 
generalmente, mentre i fisiologi pro­
pendono alla prima possibilità, gli 
psicologi mostrano preferenze per l ’al­
tra. A una cosa, forse, gran parte de­
gli scienziati si mostra proclive, a ri­
tenere che fra uomo e animale esista 
semplicemente una differenza di gra­
do, e non di qualità, nelle caratteri­
stiche psicologiche; che queste, hanno 
u n ’evoluzione concordemente all’evo­
luzione biologica, e che si manifestano 
nell’uomo nella loro massima com­
plessità. Eppure, dinnazi a simili con­
clusioni non dobbiamo rinunciare alla 
prima impressione, che ci si è presen­
tata con tanta nettezza ; fra noi e gli 
animali esiste una irriducibile diffe­
renza. Quando le conclusioni, anche 
più elaborate, appaiono in deciso con­
trasto con impressioni che si sono 
presentate da principio con netta evi­
denza, non una capiiolazione, ma una 
revisione è il procedimento più saggio.

Il metodo di indagine è in questo 
campo quanto mai delicato e com­
pleto. Si tratta effettivamente di esplo­
rare una zona dove per un verso c ’è 
di più di quanto potrebbe dare un 
macchinismo e meno di quanto può 
dare un essere intelligente, come l ’uo­
mo. Si comprende come l ’indagine 
analitica, condotta in rapporto alle 
attività umane, abbia messo in ri­

lievo delle somiglianze. Occorre, però, 
essere molto cauti, e non dimenticare 
un canone fondamentale della psico­
logia comparata, che non bisogna ri­
correre a funzioni superiori, quando 
quelli inferiori possono dare una spie­
gazione soddisfacente. (Lloyd Margan). 
D altra parte, si fa strada una ten­
denza (Uexkuell), secondo la quale 
ogni animale è al centro di un suo 
proprio mondo, e quindi in rapporto 
ad esso va giudicato, e non al mondo, 
come lo vediamo noi uomini. Idea ge­
niale, anche se non nuova, che però, 
spinta alle ultime conseguenze, do­
vrebbe precluderci la possibilità di 
dire alcunché di concreto sui diversi 
comportamenti animali.

Ma, anche ammessa la reale somi­
glianza di alcuni processi psichici, si 
è ancora ben lontani dal provarne 
l ’identità con quelli umani. Quello che 
Importa è il contenuto, non l ’appa­
renza. Ora, se il contenuto di alcuni 
fenomeni psichici può essere accessi­
bile all’uomo per via introspettiva, 
non possiamo avere informazioni ana­
loghe su quelli animali, dove lo stes­
so metodo ci è precluso. L ’unica pro­
va per una identità, può dunque de­
dursi dalla somiglianza degli effetti. 
Ma quanto è pericolosa e infida.

Possono emettere lo stesso gemito 
una persona che soffra moralmente, 
una che soffra fisicamente, un attore 
sulla scena e, magari un ubriaco. 
Quello che importa dunque, in que­
sto lavoro di esplorazione non è il 
confronto fra singoli fatti somiglianti, 
ma fra tutto il complesso delle mani­
festazioni psichiche nell’uomo e negli 
animali. Di qui sì che risalta in tutta 
la sua forza la verità della prima im­
pressione di una irreducibile diver­
sità. E, si osservi, non si tratta di 
fatti soggettivi, difficilmente control­
labili, ma di fatti grandiosi, innega­
bili, come per es. il linguaggio, il 
progresso, l ’arte, la moralità, la reli­
gione. Nessuno di questi fenomeni ha 
un riscontro nel regno animale, an­
che più evoluto. E tutti insieme n a­
scono da una peculiarità dell’uomo, 
sulla cui esistenza non si può porre 
dubbio: la capacità di servirsi di idee, 
di relazioni non materiali. Tutto ciò

costituisce un « livello psicologico » 
ben definito, di cui l ’osservazione in­
trospettiva ci fa conoscere gli elementi 
fondamentali nella ideazione (e con 
essa nel concetto, nel giudizio, nel ra­
gionamento) e nella riflessione su noi 
stessi, per cui siamo capaci di con­
trollo sulla nostra stessa vita psi­
chica.

Procuriamo ora di stabilire un « li­
vello psicologico » anche per gli ani­
mali. Vi scopriremo indubbiamente 
dei falli molto interessanti, talvolta, 
imprevedibili; ma che conta anche 
una certa somiglianza, quando tutto il 
complesso è ben diverso ? Troveremo 
un mirabile, diremmo intelligentissi­
mo ordine nella vita degli insetti, di 
solito, però, legato ad una regolarità 
molto stretta; una maggiore autono­
mia e adattabilità nei vertebrati, sino 
alle scimmie antropomorfe, che si­
mulano tanto bene i gesti umani. Ma, 
anche se in qualche caso, rimarremo 
perplessi sul valore da attribuire a un 
singolo atto, non potrà mai esserci 
dubbio sulla profonda diversità del 
comporlamenlo complessivo. Ne vo­
gliamo una semplice riprova ? In tut­
ta la sua lunga storia, la terra non ha 
mai visto un animale tanto inerme 
e tanto fragile come l ’uomo; eppure 
nessun animale ha operato un influs­
so distruttivo e costruttivo sull’am­
biente fìsico e biologico come lui.

Rimarrebbe da precisare il proble­
ma se la diversità consista nella qua­
lità o nella gradazione. Si afferma che 
la superiorità delForganizzaziorie ner­
vosa dell’uomo sui primati, secondo 
Arnaldi, può riassumersi così; tripli­
cata massa encefalica in rapporto al­
la massa somatica; decuplicata esten­
sione in superficie del mantello cere­
brale: moltiplicata ricchezza dei rap­
porti intraneuronici, il cui complesso 
porla alla possibilità di una tensione 
energetica volitiva. In queste condi­
zioni non bisognerebbe meravigliarsi 
che quanto appare in piccola misura 
nei primati si trovi in proporzione 
ben maggiori nell’uomo. Ma il pa­
rallelismo non regge. Come siamo au­
torizzali a negare u n ’efficienza a or­
gani di senso anche complessi, quando 
ad essi non rispondano centri nervosi

adeguati, così non possiamo affermare 
capacità psichiche elevate senza una 
corrispondente struttura psichica. Ora 
questa, quale si svela dal comporta­
mento umano complessivo, accenna 
ad una differenza sostanziale non solo 
nella percezione di rapporti astraili, 
ina nella presenza di una attività ri­
flessa su se stessa il pensare il pen­
siero: un «livello psichico», quindi 
assolutamente nuovo. Cerio, esso non 
esclude tutte le somiglianze, direi le 
reminiscenze di un livello psichico 
inferiore, e sono precisamente queste 
quelle che, considerate isolatamente, 
possono sfalsare la profondità della 
distinzione fra uomo e animali.

Sembra dunque potersi concludere 
che tutto l ’oscuro impulso dello psi- 
chismo animale forma una base a cui 
solo la attività umana dà compiutezza, 
autonomia, universalità, e che per 
questo la ragione umana. Pure nello 
limitazione ad essa connessa, indica 
una nella somiglianza, una immagi­
ne, un anelito verso la Perfezione sen­
za limiti, verso Dio.

BIBLIOGRAFIA
Chi desiderasse uno schema per ¡1 

tem a suindicato, può trovarlo in D. 
Mercier, La psycholog ic , nei capito­
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breria Ed. Fiorentina 1908. Quantun­
que i termini del problema rimanga­
no ancora oggi gli stessi del tempo 
in cui furono pubblicati questi lavori, 
per una messa a punto si possono con­
sigliare: Vu e s , Sur la P sychologie  
an im ai (Cahiers de philosophie de la 
nature), Paris, Vréu, 1930, e special­
mente la conferenza di F. J. B uyten- 
d i j k , (a llen ti ad  alcu n e stravaganze')] 
IJexkell , / m on d i invisibili (Monda- 
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riesce l ’azione risanatrice ed elevalri- 
ce del cristianesimo.

Noi passiamo con troppa disinvol­
tura dal piano umano al piano divino 
della rivelazione e della grazia.

Prima di discutere quanto di cri­
stianesimo vi sia nella ispirazione di 
un autore, dobbiamo domandarci 
quanto di valore um ano  contenga la 
sua opera.

Se apertamente o implicitamente 
la personilità umana è negata, se sva­
nisce la naturale tendenza dell’uomo 
alla socialilà, che ha le sue intan­
gibili espressioni nella famiglia e nel­
la Patria, se cade la naturale legge dei 
costumi um ani: è vano, vanissimo 
voler cercare orme di cristianesimo.

Procediamo per gradi, con distili 
zlone e senza sovrapposizioni di piani.

Gli autori — nelle loro opere —- 
esaminiamoli prima come uomini e 
poi alla luce di quella superiore vita 
e dotlrina che è il cristianesimo cat­
tolico.

Se l ’opera è degna del titolo di 
um ana  e l ’autore ha saputo essere 
uom o  — e rispettare la legge del­
l'uomo — oltre che artista  consape­
vole delle regole dell’arte, l ’opera, 
non solo non potrà contraddire ai 
principi cristiani (sempre squisita­
mente umani) ma con essi armoniz­
zerà e ad essi aprirà la via. In un 
secondo lempo potremo salire al pia­
no soprannaturale ed esaminare l ’ope­
ra letteraria o filosofica alla luce del­
la rivelazione e della vita cristiana.

11 nostro lavoro sarà più serio e so­
prattutto più fruttuoso.

Perchè dobbiamo tenerlo ben fisso 
in menle: il cristianesimo è dato 
all'uomo, non per distruggere la sua 
natura, ma per risanarla e farle at­
tingere una elevazione In cui si at­
tuano tulli i valori umani ed in cui 
egli può realizzare compiutamente il 
suo fine ultimo; per questo non è 
possibile formare ¡1 cristiano senza co­
struire l ’uomo e per demolire il cri­
stiano mezzo infallibile è la distru­
zione in lui della vita umana.

Hnnno compreso questa verità 1 
chiaroveggenti odiatori del Cristo: es­
si hanno distrutto la vita umana, le 
umane istituzioni e certezze ed il cri­
stianesimo è caduto in potere negli 
animi o nelle nazioni cosi colpite.

Noi dobbiamo lavorare a far risplen­
dere, a mantenere saldi e a ricostrui­
re nelle coscienze i valori più alti del­
la umanità — e la critica letteraria 
ne è ottimo mezzo — per salvaguar­
dare il ricco patrimonio della nostra 
civiltà e soprattutto la nostra grande 
c bella vita cristiana.

Secondo questo disegno dovrebbero 
essere impostati i gruppi di studio 
fucini.

C. Valsanla

La pubblicazione di un nuovo 
periodico cattolico a Ceylon

A Ceylon si è iniziata la pubblica­
zione di un nuovo periodico cattolico 
il cui titolo è « Social Justice ». Tale 
periodico redatto in lingua inglese 
si propone lo studio dei problemi so­
ciali attuali, e della dottrina cattolica 
nel campo sociale quale è slata illu­
strala nelle Encicliche di Leone XIII 
e Pio XI.

Il primo numero, olire all’articolo 
di fondo che illustra gli scopi e i pro­
positi del nuovo periodico, contiene 
articoli su argomenti di attualità co­
me ad esemplo: ComuniSmo e reli­
gione; il problema dell’indigenza a 
Ceylon; la Russia Sovietica.

Quest’anno il convegno di critica teatrale affronta un tema im­
portante per il teatro italiano: « Il teatro di Stalo ». La scelta del 
tema denuncia uno stato di cose da tempo stazionario, e l’atteggia­
mento intelligente del centro che offre un argomento che potrebbe 
essere risolutivo. Il tema, indipendentemente dal come si possa 
interpretarlo, si riallaccia a tulli i tentativi fatti pel rifiorire di una 
drammatica in Italia. Le possibilità pratiche di un’attuazione del 
« teatro di Stato », e le varie interpretazioni di questo tema sono 
esaminale molto bene nell’articolo di C. Pavolini, sul M eridiano 
di Roma.

Teatro di Stato, può essere, ad esempio, una creazione di com ­
pagnie stabili nelle città maggiori, e con relativi teatri, finanziate 
e gestite dallo Stato, oppure un semplice controllo ed assistenza 
alle compagnie già esistenti, che sia garanzia di un rispetto alle 
esigenze artistiche e spirituali del pubblico. Comunque si attui l ’in­
tervento dello Stato, la trasformazione ed il superamento della stasi 
teatrale, può venire solo dai giovani che vivono in un clima spi­
rituale denso di vita e di esigenze morali.

★  * *

La critica ha portato i giovani ad una considerazione più attenta 
e più giusta dei valori spirituali nell’arle e nella vita. Ha denun­
ciato una crisi ed innumerevoli si sono svelate le esigenze, i pro­
blemi pullulano.

È sorta però nei giovani una sproporzione fra mentalità critica 
e facoltà creativa. Dinanzi al teatro particolarmente i giovani m a­
nifestano questo loro atteggiamento. Non si aspira infatti a dive­
nire attore, nè commediografo, ma regista. E questa tendenza è 
un influsso del cinematografo, deleterio, in un certo senso, per il

L itto r ia li  d el te a tr o
teatro. Si nota, ad esempio, nelle commedie rappresentate dal 
leatro sperimentale del Guf di Firenze, che è diretto da giovani 
studenti, un predominio dell’inquadratura e degli effetti scenici 
sulla stessa recitazione. Nell’intelligente sforzo di dare un carat­
tere, una proporzione alla realizzazione artistica di un ’opera si tra­
scurano certi valori della recitazione. Si dimentica che sulla scena 
domina libero l ’attore, che in quanto vive in un’interpretazione 
personale ed appassionata, la creatura che incarna, si distacca ine­
vitabilmente nella sua piena realtà dalla falsità e dall’angustia di 
un ambiente da palcoscenico.

Con lutto ciò, io sono convinto, che in quest’aspettativa tre­
pida di tutta una generazione dinanzi all’arte, sentita non più come 
vezzo letterario, ma come esigenza che investa la vita, il teatro 
abbia una grande importanza. Riflette infalli nella possibilità di 
contrasti drammatici un’evidenza comunicativa, e comprende una 
varietà e profondità di argomenti.

In esso intendimenti morali, sociali, politici, religiosi non im­
brigliano l ’arte, non hanno l ’aridità delle astrazioni, in quanto si 
umanizzano nelle creature della commedia.

Il teatro di Stato potrà far mollo, anche se in principio sarà 
un semplice controllo sulle compagnie già esistenti. Controllo il 
cui scopo è impedire il frazionamento stesso delle compagnie, va­
lorizzare l ’arte personale e feconda degli attori italiani. In Italia,

per quanto siano pochi gli astri nascenti all’orizzonte, ci sono an­
cora numerosi grandi attori, che gli altri Stati c ’invidiano. Si 
creeranno degli ambienti più corrispondenti alle sigenze moder­
ne. Le compagnie stabili che sorgeranno, avranno il compilo di 
ìappresenlare commedie anche del cosidelto repertorio classico.

E molto utile nell’aspettativa di una produzione nuova, rigo­
gliosa, profondamente seria, quale può sorgere dopo molti anni di 
critica, attingere alle grandi opere della produzione internazionale 
classica.

Perchè non potremmo limitarci ai nostri che sono invero 
pochi. L ’intervento dello Stalo nei riguardi del teatro non deve 
certo porre un limile al propagarsi dell’arte, ma solo evitare gli 
abusi di altro carattere che ne possano conseguire. Un’ampiezza 
di vedute è necessaria all’universalità del teatro.

L ’atteggiamelilo di noi universitari cattolici, deve essere di 
granile partecipazione a tulli i problemi che concernono il teatro. 
11 teatro è un mezzo espressivo atto ai grandi sentimenti, alle grandi 
idee, e quindi va considerato da noi come potente mezzo d ’ano- 
stolato. 1

Un grande scomparso, Pirandello, ha lasciato una grande opera 
incompiuta. Le catastrofi del suo teatro possono segnare la fine di 
un metodo, di un atteggiamento filosofico, di un periodo. Ma 
sono ricche di germi fecondali da un sia pure oscuro desiderio di 
calarsi. La via è tracciala, attraverso l ’umanità piena; g l’impacci 
delle convenzioni e delle superficialità sono stali distrutti da una 
amara e sofferta esperienza. Su questo mondo di creature trepide 
in attesa scenda la luce cristiana prodiga di poesia e di serenità.

Luca Fredianl



AZIONE

Il "puro,, estetismo critico Reminiscenze 
di uno sport altolocato

Oggi la vecchia controversia 
fra puri storicisti e puri estetisti 
si è sopita, e nel campo teoretico 
la reciproca antitesi dei due me­
lodi, ciascuno dei quali era uni­
laterale e insufficiente, si è com­
posta, nella identificazione di 
essi. È generalmente accettala la 
identità della interpretazione sto­
rica della poesia e di quella este­
tica. Ogni poesia è infatti una 
espressione di vita, è continuità 
spirituale: e, quindi, esiste nella 
storia, e come momento di que­
sta si spiega e si comprende.

Se ciò teoreticamente è ormai 
dimostrato, permangono tuttavia 
qua e là, in alcuni settori mar­
ginali del campo della critica 
militante, alcune incertezze e 
ambiguità di atteggiamento, che 
rivelano, oltre e più che defi­
cienza di sensibilità estetica, ne­
bulosità di vedute teoriche, in 
virtù della quale è reso possibile 
il perpetuarsi, sia pure in misu­
ra sparuta, di alcuni pregiudizi 
critici, lasciati come infausto re­
taggio dal puro estetismo. Non 
sarà quindi superfluo soffermar­
si su questo metodo, seguilo da 
alcuni asislemalicamente, in sin­
goli aspetti, spesso nella incon­
sapevolezza dei presupposti teo­
rici che questi coinvolgono.

Esso costituisce la radicale ne­
gazione deH’insegnamento del 
De Sanctis, le cui anche più mi­
nute notazioni mostrano nelle 
singole espressioni di un poeta 
non frammenti di una astratta 
liricità, ma momenti della vita 
interiore del poeta stesso. Il qua­
le è —  anche quando la poesia 
appaia a prima vista formalmen­
te simbolica o realistica —  sem­
pre protagonista del mondo fan­
tastico della sua opera. Dando al 
fantasma estetico valore di real­
tà astrattamente esistenziale, con­
siderata indipendentemente dallo 
spirito che in essa si è espresso, 
si cade in una forma larvata di 
naturalismo estetico, in quan­
to si considerano gli elementi 
espressivi come in sè conchiusi, 
perfetti, esteticamente autono­
mi, e si ammette dunque la pos­
sibilità di un loro svolgimento, 
esplicar!lesi da forme più sem­
plici a forme più complesse: 
mentre l ’esperienza dice ad ogni 
lettore di poesia che è possibile 
spiegarli, nel loro essere e coe­
sistere, solo in quanto elementi 
della soggettività dei singoli poe­
ti. Il pensarli come entità da 
questa distinti implica una con­
cezione oggettiva ed empirica 
della bellezza artistica: si è così 
portati, per logica necessaria de­
duzione, ad ammettere una egua­
le statica universalità dell’ispira­
zione, mentre in realtà essa di­
versamente si colora e si realiz­
za attraverso le singole indivi­
dualità dei poeti. Possiamo dire 
con altri, in forma apparente­
mente paradossale, che, sostan­
zialmente, non esiste una Poesia, 
la Poesia, ma tante poesie quan­
ti sono i poeti.

Dai caratteri suaccennati deri­
vano logicamente molli unilate­
rali melodi di giudizio, che, in­
fatti, dalle valutazioni dei puri 
estetisti non si scompagnano. A 
tutti è nota l ’abitudine di mette­
re in luce, nella continuità di 
un passo di poesia, singoli ele­
menti fonetici o ritmici, defor­
mando così il reale valore che 
essi hanno in quanto parti es­
senziali di un tutto indisseziona- 
biìe. Questo vezzo dilettantistico 
costituisce, purtroppo, non di 
rado la delizia dei commentatori 
di classici ad uso delle scuole 
medie, ed è stato una delle ca­
ratteristiche dell’insegnante di 
vecchio tipo, non del tutto libe­
ratosi dal vecchio pregiudizio re­
torico della dualità di contenuto 
ed espressione : che era felice, 
quindi, di poter additare esem­
pi di parole o frasi dove l ’uno e 
1 altra coesistessero sovrapponen­
dosi, senza riflettere che non 
questo o quel particolare verba­
le, ma tutta la poesia è sintesi 
genetica, realizzatasi a priori, di 
contenuto ed espressione.

Manca al puro estetista la pos­
sibilità di tratteggiare la genesi 
di un’opera di poesia. Egli può 
fare, tutt’al più, la storia della 
tecnica di un poeta. Ma questa 
rimane constatazione puramente 
esteriore, non essendo giustifica­
ia attraverso la reviviscenza del­
la vita spirituale del poeta, con­
siderata nella sua totalità, del- 
I intimo processo attraverso il 
(fuale l ’ispirazione ha fatto luce 
sul mondo del suo spirito, lo ha 
trasfiguralo in poesia.

Un altro punto morto del me­
todo puramente estetico à la dua­
lità da esso accettata ed esaspe­
rala, fra lirismo e contenuto di 
pensiero, in virtù di tale scis­
sione, in un’opera di poesia non 
potrebbe esistere uno sfondo di 
pensiero: o, al più, esso sarebbe 
sc-mplicemente uno scheletro uti­
le solo a sostenere belle imma­
gini poetiche, come un filo è 
utile a legare insieme le singole 
perle di una collana, restando 
altro da esse. Si può giungere 
alla più radicale e meno equivo­
ca confutazione di tale pregiu­
dizio attraverso l ’esame della na­
tura del sentimento. Che non 
può sussistere da solo, come 
continuità vagamente emotiva, 
senza un contegno di pensiero. 
In realtà il sentimento, sia esso 
gioia o dolore, sia desiderio o 
repulsione, sia amore o rim ­
pianto o qualsiasi altra sua par- 
licolarizzazione, nasce e diviene 
e vive sempre avvinto necessa-

Abbiamo visto l’altra volta la costi­
tuzione russa in generale, nella parte 
riguardante la struttura politica e la 
proprietà privata.

Un'altra parte fondamentale è quel­
la riguardante i diritti e i doveri dei 
cittadini, nella quale affiora anche la 
questione religiosa.

Nel leggere tutta la serie di diritti, 
che si ripetono con esasperante mo­
notonia nei primi sedici articoli del 
capitolo, mentre i doveri sono limi­
tati agli ultimi quattro articoli, si ha 
l'impressione che il legislatore abbia 
avuto il proposito di gettarli in fac­
cia alle Nazioni non ancora ammorba­
te da questa deleteria concezine della 
vita, che si chiama l ’ideologia comu­
nista, quasi per dire : vedete che an­
che noi diamo ai cittadini dei dirit­
ti quanto voi e più di voi.

Se mettiamo però a confronto i va- 
rii articoli con la realtà della vita di 
ogni giorno, quale si vive nella Rus­
sia bolscevica e proletaria, non tar­
deremo ad accorgerci che quelle nor­
me sono veramente lettera morta a 
cui non si può dare nessun peso. 
Esaminiamo qualche articolo:

« I cittadini dell’U.R.S.S. hanno 
diritto al lavoro, cioè il diritto di ri­
cevere un impiego garantito, con ri­
munerazione del loro lavoro secondo 
la sua quantità e la sua qualità. Il 
diritto al lavoro è assicurato dall'orga­
nizzazione socialista dell'economia 
nazionale; dal continuo accrescimento 
delle forze produttive della società so­
vietica; dall’eliminazione della possi­
bilità delle crisi economiche e dalla 
(Ine della disoccupazione ».

Molti invero sono i punti che si pos­
sono criticare in questo articolo. Pri­
ma di tutto la solennità con cui si ri­
vendica ai cittadini dell’U.R.S.S. il di­
ritto al lavoro come se questo diritto 
fosse disconosciuto dagli altri Stali. 
In secondo luogo il dire che il lavoro 
è assicuralo dalla organizzazione eco­
nomica socialista quasi che ogni altro 
sistema economico che non sia socia­
lista non dia garanzia di lavoro. Da 
ultimo l ’affermazione che la disoccu­
pazione sia scomparsa in Russia che 
contrasta con la realtà dei fatti più 
facilmente controllabile. E risaputo 
che nelle Repubbliche sovietiche esi­
ste la più desolante disoccupazione, e 
di conseguenza la più avvilente mi­
seria. Non bisogna dimenticare che il 
governo di Mosca, pur essendo nella 
teoria il gran governo proletario, è 
nella più cruda realtà un governo 
oligarchico ed accentratore, e come 
tutte le oligarchie necessariamente de­
stinato a formare le due grandi classi 
della società: i pochi privilegiati da 
una parte, ai quali tutto è lecito e di 
tulio usano ed abusano secondo il lo­
ro talento, e dall’altra parte la ster­
minala maggioranza del popolo che 
soffre ed inaridisce.

L ’art. 119 ci dice con ingenua can­
didezza che i cittadini dell’U.R.S.S. 
hanno il diritto al riposo. L ’articolo 
sembra formulato come una novità, 
che il solo legislatore sovietico si è 
ricordato di mettere in mostra, men­
tre è a tutti nolo che qualsiasi stato 
civile nel regolare i rapporti di lavo­
ro, ha sempre pensato anche alla que­
stione del riposo.

C’è poi l ’art. 122, in cui viene enun­
cialo il principio della completa pa­
rificazione dei diritti dell’uomo c del­
la donna in lutti i campi della vita 
sociale; principio che è una diretta 
conseguenza della nuova concezione 
della vita familiare, anzi per espri­
merci più esattamente, dello sradica-

riamenle al pensiero, uno con 
esso nella vita in atto, da esso 
non distinguibile se non in cam­
po astrattamente ideale.

La poesia, in quanto senti­
mento, comprende quindi in sè 
quegli elementi concettuali che 
di esso sono il contenuto, e che 
il puro estetismo a priori defini­
sce extraestetici, perchè concet­
tuali. Proviamo a leggere, per 
esempio, mettendoci dall’angolo 
visuale dell ’estetista, « Resurre­
zione », il romanzo di Tolstoi 
che è più intimamente compe- 
nerato dalla concezione della vi­
ta a cui il pensatore di Jasnaia- 
Poliana era pervenuto dopo una 
lunga lotta pugnalasi per anni 
nelle profondità abissali del suo 
animo. Vedremo allora nel ro­
manzo un susseguirsi di elemen­
ti descrittivi e un continuo vago 
frammentarismo sentimentale, 
isolato dalla vita intima dell’au­
tore, in virtù della cui dialettica 
I opera esiste. Faremo una nar-

mento di qualsiasi concezione fami­
liare.

Le disposizioni sull’inviolabilità del 
domicilio, sul segreto della corrispon­
denza, sulla sanzione obbligatoria del 
procuratore prima dell’arresto e quelle 
relative alla libertà di parola, di stam­
pa, di riunione ecc. furono accolte 
dall’Assemblea che doveva approvarle 
— così riferisce un giornale france­
se — da un silenzio glaciali: silenzio, 
che è mollo significativo; di fronte 
a certe mascheralure neanche i mem­
bri del governo avevano il coraggio di 
applaudire 1

Nell’art. 124 viene regolata la que­
stione religiosa: « al fine di assicurare 
ai cittadini la libertà di coscienza, la 
Chiesa nell’U.R.S.S. è separala dallo 
Stato, e la scuola dalla Chiesa. La li­
bertà di praticare i culti religiosi e 
la libertà di propaganda antireligiosa 
sono riconosciuti a tutti ¡ cittadini ».

Il problema religioso nella costitu­
zione staliniana è qualche cosa di so­
pra più, che c ’entra e non c ’entra. 
La religione viene considerata sem­
plicemente come un palliativo, una 
(. illusoria felicità » per esprimerci 
con le parole di Marx, pronta a le­
nire la miseria, ma una volta che il 
popolo raggiunge il benessere econo­
mico, la religione scompare : la sua 
funzione è dunque molto modesta e 
per di più accidentale.

Secondo la logica di questo ragiona-

in vetta all’angolo.

Aperite mihi portas justitiae: 
ingressus in eas, confitebor Do­
mino.

Haec porta Domini, justi intra­
bunt in eam.

Confitebor tibi quoniam exaudi­
sti me, et factus es mihi in sa­
lutem.

Lapidem quem reprobaverunt 
aedificantes, hic factus est in caput 
anguli.

A Domino factum est istud, et 
est mirabile in oculis nostris.

Haec est dies quam fecit Domi­
nus; exsultemus, et laetemur in ea.

O Domine, salvum me fac; o 
Domine, bene prosperare.

Benedictus qui venit in nomine 
Domini. Benediximus vobis de do­
mo Domini.

Deus Dominus, et illuxit nobis. 
Constituite diem solemnem in con­
densis, usque ad cornu altaris.

Deus meus es tu, et confitebor 
tibi; Deus meus es tu, et exaltabo 
te. Confitebor tibi quoniam exau­
disti me: et factus es mihi in sa­
lutem.

Confitemini Domino, quoniam 
bonus, quoniam in saeculum mi­
sericordia ejus.

FUCINA

razione esteriormente cronistica 
di quello che è invece un dram­
ma di cui protagonista è l ’auto­
re, nella pienezza del suo spiri­
lo, e in cui pensiero e sentimen­
to si fondono, perchè hanno una 
esistenza reciprocamente condi­
zionala. L ’interpretazione che 
prescinda aprioristicamente da­
gli elementi concettuali ricade 
per questo in una nuova forma 
di contenutismo, dissanguando 
l ’arte nella speranza di vederla 
rivivere.

Oggi, quando la coscienza del 
popolo italiano si è fatta più pro­
fonda e pensosa, è da augurarsi 
che anche il campo critico sia 
sempre più intimamente perva­
so dalla nuova sana vitalità di 
interessi spirituali già manife­
stati visi, che si bandisca ogni 
più o meno palese forma di edo­
nismo o naturalismo estetico, 
cercando nella poesia non il 
« frammento » prezioso o Firn- 
magi ne ermetica o la vaporosa 
effusione sentimentale, ma la 
pienezza e, quindi, l ’umanità del 
sentire.

mento è stato formulalo il sopraci- 
lato art. 124. Si dice in primo luogo 
che la Chiesa è separata dallo Stato, 
ma se il legislatore non lo dice, è diffi­
cile individuare di quale Chiesa si 
parli. Si contempla poi la libertà di 
praticare i culti religiosi: libertà che 
viene subito sopraffatta da un ’altra 
libertà contraria ed opposta qual’è 
quella concessa a tutti i cittadini di 
far propaganda antireligiosa. Come si 
combinano questi due principii di li­
bertà, espressamente sanzionati dalla 
legge ? Una conciliazione è natural­
mente impossibile. L ’antireligione an­
cora una volta con le sue forme pub­
blicistiche di propaganda avrà il so­
pravvento sulla pratica religiosa, che 
dovrà mantenersi nei limiti ristretti 
di semplice pratica individuale.

L ’impressione che si ha scorrendo i 
varii articoli di questa nuova costitu­
zione è tutt'altro che ottimista: anzi 
ci accorgiamo con viva preoccupazio­
ne che l ’anima fondamentale, che 
ispira la costituzione di oggi, è la 
stessa che ha contribuito alla forma­
zione delle altre. In ogni forma di co­
munismo c ’ò una continuità ideale 
che non viene mai smentita. La carta 
costituzionale della Russia di Stalin si 
riallaccia nè più nè meno nelle sue 
linee fondamentali ed anche nelle sue 
stesse espressioni verbali al Manifesto 
del partilo comunista del 1848.

Giuseppe Spinelli

Apritemi le porte di giustizia; io vo­
glio entrarvi a ringraziare il Signore.

Questa è la porta del Signore ; per 
essa entrino i giusti.

Ti ringrazierò, perchè mi hai esau­
dito e sei stato la mia salvezza.

La pietra rigettata dai costruttori è 
riuscita in capo all’angolo. .

Dal Signore viene tal cosa ; 
ed è meraviglia ai nostri occhi.

Questo giorno lo ha fatto il Signore ; 
per esso esultiamo e rallegriamoci.

Deh ! o Signore, da’ salvezza ; 
deh! o Signore, da’ fortuna.

Benedetto chi si avanza nel Nome del 
Signore, vi benediciamo dalla casa 
di Dio.

Dio nostro è il Signore ; e ci mostra 
volto sereno. Ordinate la festa a fitte 
schiere sino agli angoli dell’altare.

Mio Dio sei Tu, e Ti voglio dar lo­
de ; mio Dio sei Tu e Ti voglio esal­
tare.

Date lode al Signore perchè è buo­
no, perchè perenne è la sua clemenza.

Luglio 1934. Sul verde campo di 
Peretola, che, falciato di fresco, si 
distende a perdita d’occhio a lato 
dell’autostrada, intorno ad un libra­
tore dalle larghissime ali e dalla coda 
corta, brulica, si agita, cammina, 
corre, s’arresta, indietreggia, si rag­
gruppa e si distende periodicamente 
un certo numero di individui (una 
ventina forse), in calzoni corti e a 
torso nudo. In disparte una baracca 
di legno verniciato, costellala di bici­
clette e di motociclette. La sintesi di 
tutto l'insieme rappresenta i primi 
albori della scuola di volo a vela Fio­
rentina, alla quale in quell’epoca, an­
che il sottoscritto si vantava di ap­
partenere Il quale sottoscritto tra­
versava tre diversi stali d'animo e 
cioè nell’ambito delle mura cittadine 
si vantava, come detto, di volare, pe­
dalando in bicicletta tra Firenze e 
Peretola desiderava di volare, e final­
mente sul campo di Aviazione aveva 
paura di volare.

I tempi erano duri allora! Non 
c ’era come c ’è ora il verricello; c ’era 
invece ria tirare i cavi elastici e da 
correre proprio quando l ’elastico era 
più in tensione finché il nostro com­
pagno veniva sganciato da terra e 
lanciato come una catapulta su per 
aria. Questo era il momento culmi­
nante; seduto sulla parte più ante­
riore del velivolo, con i piedi sulla 
pedaliera, la mano destra alla c loch e , 
e la sinistra nervosamente appoggia­
ta sul ginocchio sinistro, l ’allievo, 
che stava per partire in cielo, pro­
vava il famoso strappo e cioè quel 
non so che allo stomaco, clic è clas­
sico del precipitare, colla differenza 
che, invece di precipitare, si saliva in 
alto e ad una discreta velocità. Quelli 
che tiravano i canapi, sentivano al­
lora bene gli elastici allentarsi e smet­
tevano di correre e si voltavano tutti 
indietro per criticare la tecnica di 
volo del collega.

Se ne vedevano spesso delle belle. 
C’era qualche maldestro che, una 
volta lanciato per aria, dirigeva male 
la pedaliera e ci veniva letteralmente 
addosso : allora erano corse disperate 
per mettersi fuori della traiettoria, 
presa dall’apparecchio, e, correndo, 
si udiva il fruscio sibilante delle ali 
silenzioso, che incalzava da vicino.

In volo c ’era chi perdeva la testa 
parzialmente e c ’era chi la perdeva 
del tutto. Uno eseguiva, senza volere, 
le acrobazie più inverosimili, salendo 
perpendicolarmente a venti metri, ve­
nendo giù a capofitto fino a forse due 
metri da terra, poi tornando su, sem­
pre a zigzag, finché alla meno peg­
gio riusciva a toccare terra incolume.

Un altro non aveva la minima no­
zione nè della velocità nè dell’altezza.

Saliva perciò come un razzo finché 
perdeva velocità e si fermava per un 
attimo su per aria. A questo punto 
avveniva un equivoco perchè gli 
istruttori e i compagni volendo indi­
care al pilota la manovra da eseguire 
gli gridavano da terra : « Giù, giù », 
intendendo che buttasse giù la leva 
di comando. Invece il meschinello 
capiva di doversi buttare di sotto, pro­
prio come un paracadutista; sicché 
sganciava la cinghia, che aveva in­
torno alla vita, e cercava di buttarsi. 
Fortunatamente però non faceva a 
tempo e precipitava con la stessa ve­
locità con la quale era salilo, ca­
scando sulla coda o sull’ala. Allora 
si sentiva un fracasso infernale di 
tela stracciata e di legno schiantato; 
ora un accorrere di istruttori e di al­
lievi, ma la constatazione era sempre 
identica: l ’apparecchio inservibile,
il provetto pilota incolume.

Altre volte dei colpi di vento im­
provvisi facevano descrivere le para­
bole più vertiginose che si possano 
immaginare.

Non crediate quindi, o amici fu­
cini, che sia una cosa molto semplice 
il volo a vela. Io vi dirò sinceramente 
che il momento del decollo è molto 
brutto: si sente scricchiolare l ’appa­
recchio sotto la tensione dell’elastico 
e poi « lac » lo sgancio improvviso 
e il conseguente inizio del volo.

Da questo momento non si vede 
più niente o, per lo meno, si vede 
tutto molto confuso e lontano (an­
che se vicinissimo), si sente molto 
vento in viso, si prova il senso d'es­
sere innalzati ed abbassali brusca­
mente, e si crede di volare molto alti 
anche se si rasenta terra; finalmente 
si fa uno dei soliti atterraggi, che si 
chiamano volgarmente ombrellate e 
che consistono in un picchio piutto­
sto forte che si batte toccando terra. 
Finito il volo rimanevamo contenti e 
avremmo voluto ripeterlo. Invece per 
quel giorno tutto era finito e non 
c ’era che da seguitare a buttare per 
aria i compagni, alla luce crepusco­
lare, che andava smorzandosi, men­

tre gli areoplani da turismo torna­
vano dall’ultimo volo della giornata, 
mentre Firenze, sullo sfondo nebbio­
so si punteggiava di luci e mentre 
le automobili, che passavano inces­
santemente su e giù per l ’autostrada, 
cominciavano ad accendere i fari.

Ma non tutte le volte si volava; 
spesso per mancanza del numero mi­
nimo di allievi, necessari per tirare 
gli elastici, lo sport era unicamente 
rappresentato dal percorso di dodici 
chilometri, ricoperto in bicicletta per 
andare da Firenze a Peretola e da Pe­
retola a Firenze.
lo a vela ebbe termine: fu un luttuo-

Una domenica però la scuola di vo- 
so episodio quello che pose fine ai 
nostri allenamenti.

Quella mattina dunque uno dei no­
stri istruttori decise di effettuare un 
lancio; aveva ventisei anni ed era sot­
totenente di complemento in Aereo­
nautica. Come sempre ci si dispose 
su due file, si cominciò a cammi­
nare, tirando i canapi, si corse, e, 
quando l ’elastico si fu allentato, ci 
arrestammo per vedere. Il velivolo 
lanciatissimo filò in alto come una 
freccia; poi all’improvviso, un colpo 
di leva lo diresse bruscamente verso 
terra.

In un attimo passammo dallo stu­
pore all’angoscia: il libratore preci- 
pitiva con la coda in alto e la parte 
anteriore in basso, precipitiva a filo 
di piombo e a velocità grandissima. 
Invano aspettammo in un’ansia in- 
describile una richiamata di leva che 
non venne. Con un rumore formida­
bile e secco le grandi ali si infran­
sero contro terra, si sfasciarono sul 
corpo inerte di un uomo. Poi succes­
se la confusione e lo sgomento. Gri­
da di soccorso, uomini che correvano 
tutti verso lo stesso punto e, dopo 
qualche tempo, il lungo, lugubre, la­
cerante segnale di un’autoambulan­
za, che si allontanava verso Firenze.

La volta seguente, il campo di volo 
a vela era deserto. Un evento pura­
mente fortuito aveva fatto intravedere 
un pericolo molto maggior# di quello 
effettivo e i numerosi iscritti se la 
erano coraggiosamente squagliata.

Eravamo soli io ed un altro, venuti 
più per punto d ’impegno che per en­
tusiasmo. L ’impressione della sciagu­
ra era troppo recente e viva nelle no­
stre menti. Molto tempo trascorse in 
un’attesa vana; nessuno dei nostri 
compagni venne e noi decidemmo di 
andarcene. Ma prima di lasciare il 
campo, entrammo ancora u n ’ultima 
volta, nella baracca, che fungeva da 
hangar e da officina di riparazioni. 
C’erano i resti dell’apparecchio: 
scheggio di legno un po’ dappertutto, 
fili d ’acciaio contorti e intrecciati, 
comandi fracassati. Sul sedile si ve­
devano ancora traccie di sangue.

Cosi finì il corso di volo a vela 
dell’estate 1934. Io, e con me molti 
altri, non imparai a volare; ma pure 
qualcosa imparai. Una morte improv­
visa è sempre, per chiunque sia in 
grado di valutarla, una meditazione 
di un valore incalcolabile.

Giancarlo Dupuis
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Non si procede a cambia­
mento di indirizzo se la ri­
chiesta non è accompagnata 
da L. 1 (C/C postale 1-12429).

Le parole « Apritemi le porte di giustizia » sembrano dette dal coro trion­
fale, quand’è giunto alle soglie del tempio, e rivolte ai sacerdoti e leviti che 
lì attendono, e aprendo le porte, rispondono : « Questa è la porta del Signore ; 
per essa entrino i giusti ». Altre parole, rivolte dai sacerdoti al coro che entra, 
sembrano quelle « Benedetto chi si avanza nel nome del Signore ». — La ver­
sione « ordinate la festa in fitte schiere » non è sicura. Altri traduce altrimenti : 
« legate l’ostia festiva con funi ».

p .  V.

Corrado Cassone

La nuova costituzione russa
I Io II lavoro, la famiglia, la religione

Salmi delVOra Prima

Hoec dies quatti fecit Dominus
Come scrissi in un numero precedente, non si potrebbe dire quale con 

precisione fosse nella storia d’Israele questo giorno fatto da Dio, nel quale quel 
popolo dovesse allietarsi ed esultare. La Chiesa dei fedeli ripete queste parole 
il giorno di Pasqua, quando ella contempla con occhi beati Colui che, rigettato 
dai costruttori, cioè dalle autorità del suo popolo, è ora posto, luminosissimo,
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Note organizzative
Riduzioni ferroviarie 

per i convegni
(C. S.). —  L a D irezione G ene­

rale d elle  F errov ie  d ello  Stato, 
ha concesso ai partec ipan ti ai 
C onvegni, la riduzion e del 50 
p er  cen to p er  v iaggi indiv iduali 
di andata e r itorn o p e r  le città di 
\ arazze, M odena, Pisa, R eg g io  
C alabria.

La valid ità  dei b ig lietti è così 
stabilita  :

andata: dal 23 m arzo al 12 
ap rile  in c lu si;

ritorno: dal 31 m arzo al 17 
ap rile  inclusi.

P er ottenere la riduzione è n e­
cessario  presen tare alle  singole  
stazioni l'ap p osito  m od u lo  fe r ­
rov iario . Tali m odu li, a  cura 
della  S egreterìa  A m m inistrativa  
sarann o im m ed iatam en te  sped i­
li in  n u m ero  bastante a tutte le 
A ssociazion i e Segretariati. Chi li 
desiderasse p erson a lm en te , pu ò  
r ich ied er li a lla  nostra sede.

Il compito dei corrispondenti 
universitari

(M. G.) - I l nostro g iorn ale, o r ­
gan o di A ssociazion i U niversita­
rie, scritto quasi com pletam en te  
da U niversitari, espressione viva 
e con creta  d el m on do universi­
tario, o di una parte di esso, de­
ve essere v icin o  e p resen te ai p ro ­
b lem i ch e  sì ag itano nel m on do  
universitario, deve interessarsi 
alla vita ch e  vi si svolge.

È sen z’a ltro  v icin o  a qu ei p ro ­
b lem i e si interessa alla vita d e l­
la U niversità italiana, g ià  in 
qu an to ne è una espressione.

Ma è com u n e d esid erio  che il 
n ostro  g iorn ale  sia an cor  p iù  di- 
rettam en te p resen te nel m on d o  
u n iversitario : p e r  questo viene  
ora ripresa, d op o  m olti anni, la 
in iziativa d e lle  ’ ’corrisponden ze  
u n iv ersitarie” , lì utile ch e  tutti 
gli am ic i ne con oscan o  l'im p o­
stazione: og n i su ggerim en to  sa­
rà sem pre gradito.

corrispon den te e p er  i co m p a­
gn i ch e  leggon o, ch e un punto  
di partenza. Il corrisponden te  
dovrà p ortare la p rop r ia  attenzio­
ne su ogn i aspetto, su ogn i p r o ­
b lem a  ch e vede a ffiorare nel p r o ­
p r io  cen tro universitario. Ne ri­
fe r irà : ed  è ev idente la d iffe ren ­
za fra  questo tipo di ’ ’n otiz ia” e 
le altre ch e a b b ia m o  indicato. In 
pratica tante d istinzion i non si 
fan n o , m a il corrispon den te in ­
telligen te, ch e  veram ente riflet­
te, sui p ro b lem i del m on d o uni­
versitario  in  gen ere e della p r o ­
pria  università in partico lare, 
saprà in form are di questa v is io ­
ne p iù  am p ia  qualsiasi notizia. 
E qu an do  è p oss ib ile  e si h a  da 
dire q u a lch e  cosa di veram en te  
interessante il corrispon den te p o ­
trà scrivere un artico lo  su qu a l­
ch e aspetto, o p rob lem a  ch e eg li 
vede affiorare.

O gnuno vede g li sv iluppi ch e  
pu ò avere questa in iziativa se at­
tuala da og n i corrispon den te in ­
te llig en tem en te e con  sp irilo  di 
respon sab ilità . La d irezione del 
giorn ale , da parte sua pu r in ten ­
d en do  segu ire d irettam ente lo 
svo lgersi di questo lavoro, spe­
c ia lm en te ora, n ella  sua fase in i­
ziale, h a  p rov v ed u to  a n om inare  
un apposito  incaricato ch e già  
si è m esso  a l l ’op era  p er  indicare  
ai. co rrisp on d en ti il lavoro  r i­
ch iesto , p e r  coord in are  le segn a­
lazioni e curarne la p u b b lic a ­
zione.

Tesseramento]
D alle notizie ch e  p erv en g on o  

al C entro e p iù  an cora  dalle li­
qu idazion i d ei conti ch e  g iu n g o­
no abbastanza n um erose, si p u ò  
rilevare com e il tesseram en to del

corren te an n o proced a  in m odo  
soddisfacen te. S iam o ora v icin is­
sim i al g iorn o in  cui ogn i conto  
dovrà essere ch iu so e tutti i fu ­
cin i d ’Italia  dovranno avere lo. 
propria  Tessera.

L e singole Segreterie, se an co­
ra non  vi han n o provvedu to, sia­
no sollecite in questo reg o lam en ­
to e —  even tualm ente  —  n e ll’in ­
v io del Mod. E. q u a lch e  A ssocia­
zione ha avanzato la proposta  di 
ottenere qu alche g iorn o  di m ora  
n e ll’inv io delle  quote a  R om a; 
è necessario ch e tutti en trin o nel 
concetto  ch e il Centro non pu ò  
assolutam ente accog liere  tali ri­
ch ieste p e r  ragion i ev iden ti; il 
15 m arzo è data abbastanza p rò  
tratta n e ll ’A nno fu c in o  e tale da 
consen tire con  larghezza il c o m ­
p im en to  delle  operazion i in eren ­
ti al tesseram ento.

Istruzioni al riguardo  sono sta­
te date ad esuberanza  (c fr . C ir­
colari e p reced en ti num eri di 
A. F.).

Ci è giunta an che qu alch e p ro ­
posta di con gu ag lio  dei Conti 
delle A ssociazioni con  eventuali 
partile in sospeso co l C entro d o ­
vute ad altri tito li; p er  la ch ia ­
rezza: e regolarità  A m m inistrati­
va, si avverte ch e tali pen denze  
si d irim eran n o sem pre in sep a­
rata sede.

Una sola  è qu indi oggi la p a ­
rola d ’ord in e ch e deve d iven ire  
norm a nella  FUCI : 15 Marzo, 
tesseram ento com pleto .

Edizioni Studium ai Convegni
L ’E ditrice S tudium  h a  p red i­

sposto  —  com e ogn i anno  —  
una rivendila alle sedi dei C on­
vegni, delle  p rop r ie  edizion i. 
Novità di vivo interesse son o  
qu est’an n o rappresen tale dai r e ­
centi. Q uaderni U niversitari e 
dagli A nnali 1936,

la coscienza che Gesù aveva avu- 
lo della sua futura risurrezione 
(Cfr. Matteo 12,38-42; Luca XI, 
29,32; Matteo XVI, 1-4; Marco 
Vili, 1 1  ecc.).

2) Tutta la predicazione Apo­
stolica primitiva e quella, sopra­
tutto, fatta innanzi ai testimoni, 
della vita di Cristo, o parte dalla 
risurrezione di Lui, o, in qual­
che modo, vi arriva. Si vedano 
i primi discorsi di Pietro e di 
Giovanni (Atti degli Apostoli II, 
III, IV, V); il discorso di Pietro 
in casa del Centurione Cornelio 
(Alti XI; i discorsi di Paolo 
ad Antiochia, all’Areopogo, ad 
Agrippa (Atti XIII, XVII, XXVI). 
Le epistole di Pietro, di Paolo, 
di Giacomo, la Apocalisse di Gio­
vanni ritornano sull’argomento 
come su un tema essenziale del 
Cristianesimo.

Anzi S. Paolo, in una vivissi­
ma forma, nel XV capo della sua 
prima lettera ai Corinti, imposta 
lutla la verità del Cristianesimo 
proprio sulla realtà della risur­
rezione di Cristo. Questa decisa 
posizione dell’età Apostolica è 
un elemento di primo ordine per 
inquadrare il grande fallo del 
Cristo Risorto.

Su questa realtà storica, il do­
minio della vita e della morte, 
il carattere del Figlio di Dio sta­
gliano nettamente.

d. g. s.
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Apostolato ed unità di vita
’ Così risp lenda la vostra luce d i­

nanzi ag li u om in i; che vedono le v o ­
stre opere bu on e e g lorifich in o  il vo­
stro Padre che è nei c ie li” .

Il monito evangelico ci addita dun. 
que la convenienza e la necessità che 
il nostro bene operare si estenda a 
tutte le nostre azioni private e pub­
bliche ed ai rapporti con lutti, sia vi­
cini che lontani nella fede.

Intendiamoci però, non vogliamo 
fraintendere con questo la superbia 
e l ’ostentazione personalistica: inten­
deremo umiliare sì « nella bassa valle 
del suo nulla » questo piccolo « io », 
sorvegliarlo onde non ne voglia scon. 
fìnare mai schietto o travestito, ma, 
lenendo ben chiara Lale visione delle 
cose, ognuno di noi deve cercare non 
solo di essere, ma di mostrarsi degno 
nelle sue parole e nelle sue opere a 
professare la grande idea che ci 
anima.

h  sarà degno della sua idea in pri­
mo luogo se la professerà, la terrà al­
ta di fronte al mutevole scenario del 
mondo così vuoto, in genere, di idee 
e di coerenza, così facile al commen­
to ed al sarcasmo più che ad una 
definita linea di condotta, se la vi­
vrà nelle sue opere, non solamente 
di fronte ai suoi fratelli nella fede, 
ma di fronte agli indifferenti ed ai 
nemici; sempre con la stessa leale 
franchezza e coerenza di comporta­
mento che rivelano l ’unità della sua 
vita.

n elle imam

CO RSO  DI C U LTU R A  RELIGIOSA: 12.

La risurrezione di Cristo
Il co rrisp on d en te u n iversi­

ta r io ” è un fu c in o  n om in ato  in 
ogn i A ssociazione di sede u n i­
versitaria il qu ale  'si in carica  di 
segu ire la vita d ella  p rop r ia  un i­
versità, interessandosi a lle  sue 
m an ifestazion i e ai p ro b lem i ch e  
vi si ag itano, a lle  tendenze ch e  
vi a ffioran o . N elle U niversità 
m ag g ior i sarà sua cu ra associa­
re in qu esto  lavoro com p ag n i 
d elle  varie facoltà .

S b a g liereb b e  ch i in tendesse li­
m itato  il p rop r io  com p ito  ad  
u n ’arid a  elencazion e di n otizie: 
le notizie ben  selezion ale, sono  
n ecessarie p er  segu ire la vita 
d e l l ’ U niversità e com e p r im a  
espression e con creta  del nostro  
in teressam en to , m a esse n on  d e­
v on o  essere ch e  uno dei punti 
di parten za p e r  risalire a lla  vita  
sp irituale ( nel. senso lato d ella  
p aro la ) ch e  flu isce  in  questo  
m on d o  d e l l ’a lia  cultura.

Il co rrisp on d en te avrà du nque  
cu ra dii tenersi in fo rm ato  e di 
sceg liere  le notizie p iù  im p ortan ­
ti e p iù  sign ificative o  ch e  a b ­
b ian o  un p artico lare  interesse  
p er  il p en s iero  cristiano. L a  n o­
tizia d eve essere data in  b rev e: 
m a il co rrisp on d en te saprà r eg o ­
larsi secon d o  l ’im portan za e 
l'in teresse.

L e notizie p osso n o  riferirsi a 
fatti ch e  h an n o  un  interesse in ­
d iretto  o d iretto dal p u n to  di v i­
sta d ella  cu ltura: r ien tran o  nel 
p r im o  caso p er  es. i m utam enti 
fra  i P rofessori (n u ove n om in e, 
trasferim enti, m orti) , inaugu ra­
zion e d i nuovi ed ific i universita­
ri, e c c .;  r ien tran o nel secon do  
caso p e r  es. il d iscorso  d el R et­
tore in occasion e d e l l ’inaugura­
zion e d e l l ’A. A ., (p ro lu s ion i che  
in p ra tica  an cora  si ten g on o), 
p u b b licaz ion i di P rofessori (so lo  
un rap id o  cen n o in d ica tiv o ), in 
defin itiva  qu alsiasi attività dei 
P rofessori o d e l l ’U niversità ch e  
a b b ia  un certo  rilievo .

Queste notizie non van n o co m ­
m entate, se non qu an d o  vi 
sia. q u a lch e  p artico lare  e lem en to  
’ ’p o s it iv o ” da m ettere in rilievo,

La realtà di questo grande fat­
to è indiscutibilmente legata al 
valore storico degli Evangelisti; 
potrebbe appoggiarsi però anche 
alla certa testimonianza della 
Chiesa primitiva. Seguiamo per 
ora i documenti Evangelici.

Con essi ecco quanto è facile 
ricostruire :

1) Gesù è veramente morto. 
Non si trascurino gli anteceden­
ti : lunga e spasmodica agonia, 
oltraggi, maltrattamenti e fred­
do ai tribunali; flagellazione e 
coronazione di spine al pretorio, 
esaurimento fino all’impossibili­
tà di portare la croce, crocifissio­
ne e, in quella, spasimi per tre 
ore, con anemia acuta per la 
spaventosa e continua perdita di 
sangue. (Cfr. S. Matteo 26,36 
segg.; S. xMarco 14,32 segg.; San 
Luca 22,39 segg.; S. Giovanni 
18 segg.). La morte e i suoi par­
ticolari sono narrati dai quattro 
Evangelisti : la constatazione non 
poteva essere più meticolosa. Fat­
ta prima dai circostanti, viene ri­
petuta dal centurione richiesto 
da Pilato della deposizione lega­
le prima di concedere il « nulla 
osta » alla rimozione della Salma 
(S. Marco 15,44). La scrupolo­
sità dei soldati che rinnovano la 
constatazione per tutti i condan­
nati e che spezzano le gambe ai 
due ladroni è assai singolare su 
questo punto : pur vedendo m or­
to Gesù, uno di essi, colla lan­
cia, Gli apre addirittura il co­
stato. S. Giovanni, che è pre­
sente, vede uscire da quello spa­
ventoso squarcio sangue ed ac­
qua (ivi 19,32).

La constatazione si rinnova da 
parte di tutti gli intimi che Gli 
dànno sepoltura. Tutti gli Evan­
gelisti la narrano. La piccola 
cella scavata nel sasso, poi er­
meticamente chiusa, anzi sigilla­
ta, con dentro ben cento libbre 
di potentissimi aromi orientali 
intorno al Corpo di Cristo, sa­
rebbe stala da sola la camera 
iella morte per qualunque uo­
mo non solo vivo, ma sano, che 

avesse dovuto rimanere per
Le

vi
-  i,<. , lo spazio di quaranta ore. ^

o q u an d o  un  e lem en to  particolar- quali sono garantite dal cordone 
m ente ’ ’n eg a tiv o” esiga, una di guardie che per volere del Si­

nedrio cinge il Sepolcro di Gesù. 
2) Gesù fu al terzo giorno ve­

niente ’’n eg a tiv o” esiga. ... _ 
ch iarificaz ion e senza della  quale  
dure la notizia sem b rereb b e  non  
con oscere  l ’errore o  parteciparv i.

Ma a b b ia m o  detto ch e questo  
n otiziario fresco , ag ile , ben  se le ­
z ion alo , non deve essere e p er  il

ramente vivo. Ancora qui la te­
stimonianza degli Evangelisti, 
dei quali due almeno sono te­
stimoni oculari, è perfettamen­

te concorde. (Cfr. Matt. 28,1; 
Me. 16,1; Le. 24,1; Giov. 20,1). 
La veridicità del racconto spicca 
anche dal fatto, che essi, per nul­
la supplendo con una facile fan­
tasia, dicono appena quello che 
esternamente fu visto e dai guar­
diani del Sepolcro (Matt. 26) e 
dalle pie donne, i quali avverti­
rono lo scotimento di terra. I 
primi assistettero anzi spaventali 
al rotolar della pietra sepolcrale 
per mano di un Angelo sfavil­
lante che vi si sedette sopra. Nul­
la più narrano del mòmento stes­
so della risurrezione. Ma in quel­
lo stesso giorno quasi tutti gli 
intimi poterono trattare con 
Gesù e constatare l ’incredibile 
realtà. Apparve a Maria Madda­
lena, così lontana dal pensarlo, 
che prima lo scambiò per l ’or­
tolano; s ’accompagnò per lungo 
tratto coi due discepoli di Em- 
maus; si mostrò a Pietro a Gia­
como a tutti i discepoli entrando 
quella sera nel cenacolo. Tutti 
costoro erano terribilmente re­
stii ad ammettere la sua risurre­
zione e, o non lo riconobbero su­
bito o amarono crederlo prima 
un fantasma : solo la constatazio­
ne diretta e fisica li mise in ra­
gione.

Otto giorni dopo, tutti, com­
preso Tomaso, lo rividero nel ce­
nacolo Si ritrovano finalmente 
con Lui per parecchie settimane 
sulle rive del Mar di Galilea ove 
compì la loro istruzione. Non 
meno di cinquecento persone 
Iraftarono con Lui. Più di cento 
Lo accompagnarono al monte 
degli Ulivi di dove salì al cielo. 
Non è il caso di parlar di sug­
gestione, quando tutti sanno be­
ne che questa richiede una 
preparazione psicologica —  qui 
c ’era una netta e persistente av­
versione — , tipi deboli, indivi­
dui particolari e non accolte 
complete; tanto più che qui si 
tratterebbe, semai, non di sug­
gestione, ma di vera c propria 
allucinazione. La quale non per­
siste a lungo, non dura lo stes­
so tempo in soggetti diversi, e 
tanto meno con uguali caratteri 
e identica presentazione.

Quanto è storicamente certa la 
risurrezione di Gesù è allrellan- 
to storicamente evidente la posi­
zione che questo fatto occupa 
nella Chiesa primitiva.

1) Gli Evangelisti hanno cura 
di fare ripel ulamenle notare

FIRENZE
Associazione femminile

Preceduta da un breve ritiro, lu­
nedi 1° febbraio abbiamo celebrala la 
festa delle matricole alla presenza 
graditissima di Almerina Aprà e Ama­
lia Zambakll.

Alle 8 abbiamo ascoltata la S. Meŝ  
sa in S. Maria in Campo e quindi ci 
siamo riunite in sede per la colazio­
ne offerta dall’Associazione.

Siamo poi andate in gita a Selti- 
gnano, dove abbiamo pranzato ed ab­
biamo trascorse ore di sana allegria 
in un ospitale convento di Suore.

Alle 4 pomeridiane, tornate in sede, 
Mòns. Masini distribuì alle nuove Fu­
cine la tessera, il distintivo ed un li­
bro, dono dell’Associazione.

La festa è terminala con un tè 
animalo e pieno di allegria.

Il 15 febbraio è stato tenuto il pri­
mo gruppo di studio di lettere e lu­
nedì 8 marzo è stato tenuto il se­
condo.

Dal -26 febbraio al 1° marzo nel 
Convento di S. Marta a Settignano, il 
M. R. P. Umberto di Caprio, Missio­
nario del S. Cuore, ci ha tenuti i Sali­
li Esercizi chiusi, che sono veramente 
riusciti assai bene.

PALERMO 
Giornata missionaria

Preceduta il sabato sera da u n ’Ora 
di Adorazione e Meditazione, la gior­
nata missionaria si è iniziata, dome­
nica 14 febbraio, con la partecipazione 
di fucini e fucine alla S. Messa con 
Comunione generale, nella consueta 
Chiesa della Martorana.

Ha celebrato il Rev. Don Menasces 
della « Fides » di Roma, invitato per 
l ’occasione.

Alle ore 10,30 si è tenuta l ’assem­
blea nei locali dell’Associazione m a­
schile. II Presidente Carmelo Lazzaro, 
nella sua relazione, ha posto il pro­
blema del motivo e del significalo di 
una attività missionaria in seno alla 
Fuci. Ha notato, quindi, i difetti fon. 
dementali dell'attività svolta, indican. 
do anche le direttrici per u n ’attività 
da sviluppare con serietà, con metodo, 
con costanza, con una più profonda 
comprensione del problema missio. 
nario.

fi seguita u n ’animata discussione 
sulla relazione, guidata dal Rev. Don 
Menasces, con opportune chiarifìcazio. 
ni ed utili suggerimenti.

Nel pomeriggio, alle 17, nel salone 
flcll’A. C. in Arcivescovado, alla pre­
senza di S. E. il Cardinale e di un 
eletto pubblico, Don Menasces ha det. 
lo dell’« Uomo moderno di fronte al­
l’idea missionaria ».

La conferenza, che ha interessato 
moltissimo, ha posto in tutta la sua 
estensione e gravità il problema mis­
sionario che dev’essere esaminalo in  
con creto , cioè non in relazione agli 
uomini, in astratto, ma a qu esti uo­
mini moderni, con le loro esigenze 
ansie, tormenti ed errori.

Anche chi non sente insieme a noi 
l ’idea che ci muove, chi la ignora e 
chi la odia, deve, dinanzi a noi, sen­
tirla presente, se non espressa, vi­
vente ed operante: sarà allora il no­
stro compito farla conoscere più che 
con discorsi o prediche, con la fede 
vissuta e con la carità nelle sue mille 
forme di operare. Colui che sfugge il 
pensiero molesto dell’infinito, dello 
spirito di Dio; se lo veda dinanzi, in 
noi a ricordargli con il tenore di vita 
più che con le parole il disordine 
dello spirito e delle opere.

Che i nostri fratelli di fede e di 
azione si sentano a noi, non solo 
spiritualmente, ma materialmente vi. 
cini, sentano il conforto dell’appog­
gio reciproco nell’unità della carità, 
perseverino, si migliorino e glorifi­
chino il Padre.

E, venendo poi ad un più vicino 
esame di coscienza, possiamo noi di­
re di essere veramente coerenti a noi

stessi nelle diversissime circostanze 
che ci si presentano nella scena del­
la vita; anzi di una stessa giornata i> 
In università, per via, in chiesa, in 
un caffè, in una riunione. Sappiamo 
non ricevere passivamente Fin (lusso 
dell’ambiente materiale e morale, 
ma portarvi sempre la nostra fede 
come impronta della nostra presenza 
stessa 1

Quante volle invece dovremo con­
fessarci di aver usato un diverso mo­
do di agire, di parlare, di comportarci, 
in mille inezie che tradiscono la no­
stra incocrenza interna ! Baserebbe 
riflettere che, così facendo, manchia­
mo veramente di una serietà di pen­
siero che rielabori come cosa nostra, 
al lume della nostra fede tutte le 
impressioni e le idee esterne ed uni­
fichi tutto il nostro sentire ed agire 
(pregare, studiare, divertirci) in or­
dine ai supremi ideali cristiani.

E pensare che sciupiamo così con 
leggerezza quello che è il primo e 
l'essenziale campo dell’apostolato: 
l ’esempio.

* * *
Guai se dovessi concludere di ve­

stirci di sacco ed estraniarci al mon­
do: la carità ed avvicina ed abbrac­
cia tutto e lutti senza altezzosità; ma 
non disperderci come l ’acqua a ma­
re, fonderci come il lievito della pa­
rabola per assimilare tutto a noi in 
modo che chi veda possa dire sicu­
ramente, ma senza rancore « Quello 
è un cristiano »

Orazio Fatta
G i o v a n n i  A m b r o s e t t i , Dir. respons.

G i o r g i o  B a c i i e l e t , C ondirettore

T i p . P o l i g l o t t a  CUORE DI MARIA 
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U  PASQIM DI DESÌI
È la narrazione evangelica dell’Ulti­
ma Cena del Redentore. E  più bel 

ricordo della Prima Comunione 
Edizione artistica in rosso e nero 
su carta Fabriano adorna di disegni 

di Vittorio Trainini. 
Formato album 32x22 
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